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TORXATA DEL 2 GIUG~O ·187-1 

PRESIDElfZA DEt. V1cE-PRESIDENTE VIGLl!NI. 

Sommarlo. Conpedi e Surato di ptti:ione - Oma9gio Annun:io 4'inttrpellan:a dtl Senator« Alfieri,· 
ecceuat« dal Mini•lro dfgli A/f'ari Esteri - lr1trrptlloua ·del Senatore Alfieri 1 ri1poata dtl llinhtro 
- Dichiara1ioru drl Jlin•1lro delt« Marina circa l' interpellansa dtl Senatore Riboty - l'rese11taiione· 
del Trattalo e dei protocolli drlla Con(.·rtnu di Londra - Sr1uilliuio ugrtlo im quottro dei pr"getti di 
lr99e ultimamerite d;•cr"d - Sfguilo d~lla di•r11,.<io11e d'I prn9tllo di lrg3e prr l'do/i;iont detl'onere del 
t1oganli110 nelle provincie di l'nie .. ia e di Rorigo - D1òbi td app11nli de] Senatore l'oggi, sull'art. 3 - 
Ouerva:ioni e 11ehiarimtnli dtl Senatore fJe Foresta, Itrlotore - Olibitiioni del , I/in stro ti' J.gricnllura e 
Commercio - Con1idtrazio11i del Senato:« A1"1lo - · !1'11011~ ouerva~ioni e propo•la di rinvio dfl Senatore 
Poggi, combt1ttuta dal Relator« ·-:- Dichiara:ion~ del Mini1tro di Agricoll_ura, Industria e Commtrcio. 

-r. 

La seduta 6 aperta alle ore 3 . 
. Sono presenti, il Mini.tro di Agriroltura, Industria 

e Commercio, e il Mini&lro de11li AITari Esteri, e più 
tardi intenengono i Ministri della Marina e di Grazia 
e G1 ustisia, 

Il Senatore Se!Jreta;ilJ Glnorl Llscl dà lettura del 
proc•sso verbale della tornala pr.,cAtlente, che è ap 
provato. 

I Sen~lori Gin•tinian e Di Lu lerel domandano un 
me~e di CiJngedo, che viene loro dal St•nato accor'•talo. 

Il Sen~tore Segrttario l11hnzonl ·T. d6 lettura del 
1eg11ente 1unto di p~tiiione: 

e N. 4\!!8 la Camna di Commercio ed Arti di To 
rino r. istanza perchè nPI pro1tello di l·~11e per l"i· 
1tit11zione dti Ma:,'llizini generali veng~ ripristinata la 
facohi ili mantenere Ma~azzini privati, la quale venne 
eliminata nel progetto appronto dalla Camera dci 
DeputHti. > 

Fa omAggio al Sen~to il Pttfetto di Chieti degli Atti 
di quel CoH1iglio prtÌtlinciale dtlle Stuioni ordinaria 
• llraordinaria del t 870. 
Presidente. Prim~ lii pae~are all'ordine del giorno, 

debbo 1nouniiare al SenHlo che l'onor~vole Senatore 
Alti1·ri ha fallo pervenire alla Presidenu una dimnda 
per un'interpellanza al Ministro d~11.li Affari Esteri in 
torno ai;li intendimenti d~l Governo Italiano riguardo 
ad una rrcenle circolare dd Mioi&tro degli Affari 
Esteri <li Francia. 

Trovan•losi pre~ente il Ministro a cui questa inter 
pellanza è rivolta, lo pregherei di voltr dichiarare 
quand., int•nrle rispondervi. 
Ministro degli Aff'art E11terl. lo sono a~li or 

dini del Senato, e se, crede, potrò rispondere anche 
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subito all'inli!rpelbnza dell'onorevole. SenA!ure Alfieri. 
Presidente. Non essentluvi opposizionp, •lo imme 

diatamfnle la parola all"onorevole Senatore Alfieri per 
inoli;ere la sua inler~llanza. 

Senatore Alfterl. È n, lo al Senato come n~n ap 
pPna vinta dal Governo •~~aie,' io Francia, la funula 
in~urrezione di P•rigi, quel Ministro de1;li Aff•ri Ester-i 
in<11rizzasse alle Potente straniere una circolare, nella 
quale invocava il loro aiu10, arnnchè potesse compiersi 
Id 11iusli2ia nuional11 c••nlro coloro, che il Governo di 
Francia non consi1lerava già come compromessi poli 
tici, ma come colpevoli dei più ner•n·li <lelilli comuui. 

Il Governo Francese in questa maniera ha r.110 1p· 
pello 1 tulli i paesi civili, pHchè lo seconilassuo 
nell'opera di dolorcsa ma nPcessaria ripuaiione, che 
111 civiltà e !"umanità reclamano, la punizione rioè 
dei violatori it'oi;ni lejitge nman1 e divi11a. 
lit credo che il S1rnato non rlissentirebbe dalla ~oti 

disfazione. che io proverei 1e, come uon ne dub1tu, 
l'onori.voltl Ministro de~li Aff•ri Esteri foue in gra1lo 
di !lichiarare che il Governo del R~, mantenendo in 
columi tutti i principii e diritti dal giure tielle genti 
con~acrali in m~teria di giuristl1zione criminale fra 
gli Stati civili, ha luttavia accolto, p~r rispetto alla 
ragione politica, ed agli intere8si supremi della civiltà 
e dell"umrnità, ha acrolto, dico, con simpatia la co 
municazione alla quale accenno. 
' È tala il raccapriccio per le nefandità di cui ~iAmo 
testimoni, che mal reg,;e 11 mr.nte a scrutarne l'in 
time cause, 1 rliscP.rnerne i par1ieolari, ed attribuirne 
coo sicurezza la mPrilat11 colpabilità 1 ciascuno degli 
scellerati autori. Ciò nullameoo, pH confessione una· 
nime degli insorti medesimi, per accusa unanime dei 
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loro avversai, per unanime asserzione di testimonianze 
l'llcr.olte d~lld stampa di lolla Europa, consta fin d'<•ra 
che in quella insurrezione &Yenno grandissima part« 
elementi, i quali non si possono considerare uni· 
camente come elcmenli di disordine interno d~lla 
Francia, ma di disordine universali', di sevversione 
d'ogui società civile. Basta, quello che è b-n notorio, 
la parteeipasione, : nzi la preponderansa che ha avuta 
nel moto parigino quella troppo f .• moss, e scellera 
lamente f.1mon società, chiam11ta inlern11:1ionale per 
dirn~strare la veril11 del mio asserto, 

li Governo di Versailles pertanto, l'esercito che oh· 
bedin alla sua autorità, hanno vinto ·non 1010 in 
uorne ddla leg11lit8 presente della Francia, ma hanno 
Yinto eaiandio in nome dei prindpii comuni a tulle 
le legitiluinni civili. Sollo questo aspetto, che è il 
sola, secondo me, pel quaie gli stranieri abbiano fin 
d'vu tuus comptlt·nza e tutta autorità di giurlis'o, 
non vi ha potere legalmente costituito, non vi ha 
popolo, che ai pr~11ii di essere rappresentalo legittima 
m~ntll dal prop-io Gov-rnc e dal proprio Parlamento 
·il quale possa rifìulare la sua gratitudine al Governo eti 
•ll'esercito che hanno con abnPg1zi•·ne eroica operalo 
una tremenda e. dc lorosissima r .. pressione, chi! era I• 
rivendicazione di suprema ed univ-rsal- giustizia. 

Pur tro1•1JO le tristi nPcissità di un'epoca di rivo 
luzione nellt quale Rll'ltal11 é stato giuocolorsa ado 
perare la violenza conti o la violenza, e•t ai popoli di 
escire d~lla legalità, p-rchè quella d•l-\li antichi go 
verni, che funestavano la penisola era una pseudo 
lPgalità, che in non dubito di chiamare la vic·l~nr.a e 
l'in11iustizia ridona a sistems ; pu~ tr •ppo, ripeto, 
que.•te tristi necessità hanno ~gevolato l'opera di 
cvloro, che, o dementi, o pPrver!i cercano di rovR- 
1ciare tutte le norme, che finora hanno governalo 
la coscienza umana, 

È cosa SHlutare p"rtanto di manifpslure con q1;pf. 
l'autorità, che 1 quesl(l Consesso appRrlienP, 1pu i sen 
ti men li di rispello per il prinriphl di lej?alité, di ri 
•pelto per i gremii principii morali, i quali sono in 
di~pensabili alla sal•ezza d~lle naiioni. 

È npr altra parte altamente deplorevole la confu- ,. . ' 
aione di idee, per la qu~le, mentre s1 commPllOno alli 
cosi immani, che le lini;ue conosciute non olTroliO vo 
caboli adat1i a dar loro nome e q113lifica, nrllo ste~so 
temµo i vocaboli delle lingue usate non sono p.iù adv 
perati nel senso, in cui fino ad ora erano stati intesi; 
per modo che talnra si arrha a non sapere se nem 
manco bene o mal~ siano due termini conlrApposti, as 
•oluli," definiti, oppure se non sian? lermini iucerti, re- 
i.ti-i, c(lnt:ngenti. . 

lo non invocherò di. codllsta' confusion~ r~tale rhe un 
esemvio, percb~ allro non mi parrebbt p:ù opportuno, 
e ptrch~ non v"glio abu~are della sofierenza d~i mir.i 
onor"oli colltgbi. Non invocherò, dico, altro oempio, 
tranne q11~1ln ht~S!O che abbiamo o~gi soll!l ~li occhi, 
cioè _il co1,fronto ed il para lido che occorse udire' 

troppo sp~s~o tra l'assemb'ea che siPde a Versailles, 
e quella masoad,i che si chiamò la Comune di Pa• 
rigi. 

EbbPne, o Signori, io non pulerò CPrlamPnle di 
r.on•lolta poli1ic1, e non pi~lierò in nessuna i;uisa uè a 
spiP1(dre nè I di~culere, nè a l(iu~lifì,:are i:li Hlli d1·11'111llu· 
alo Consesso lii Versailles. Md nd rispetto l-\iuridico non 
è Pgli ben strano che si poss9 in nes•una maniera e anche 
d3 lungi voler metlere alla pari quello che colla mRi:gior 
pvidenza eh~ sid mai stata al mondo era un potere sorto 
dal princi11io della soHanilà nazionale, per l'elnione 
la più libera, la più in-tipenrlente che sia mai sMa 
in Francia, con q11ello che non era che il pailo il 
più atroce della violenza e dell'insurrPzi!lne? 
lo ho voluto pronunciare queste parole 'e spero di 

av1•r cnsi d1to occasione all'eloquente nostro M111islro 
dP~li A!Tari Est.-ri di' pronunciarne delle più 11ulortVoli, 
perchè io ve.lo una solidari1Hà di tulli i poteri co~li 
tu;ti dalle nazioni civili, Ji tutte le rapprestnlanze le· 
gitlime dei popoli liberi. 
_ Cotesta solidarii-tà sarà allestata da una parola di 
sim11alia e di lode a qud polere cht, 80rlo dalld fi1luci1 
tldla NAzi•me p~r riparare ai disa>tri e per consolarla 
dalle svPnture della guerra s1raniere, h1 41oYulo invece 
pi'!' prima OJJna a!Tr1•ntare i ben mal!l!iori d•nni, i hen 
mai:giori dolori di una gu•rra rivile di cui forse non 'l'i è 
escm11io nella storia. lu cnJo che vi siA una solirlaril'là 
morale P, se mi ptrmeltete l'espressi11nr, un,. solid;,rietà 
politica e i;iurid1ca f1a lu1ti i Pot~ri rl•lle n~zioni 
civili; e di que;to sentimento di soli1tarietà ho crt·duto 
che il Senato non nrcblie rliscaro die mi permetlf'~si di 
farmi interprete. E trnlo più volenti1~ri l'ho fatto inquan 
tochè ,ho ere.Iulo che qnt.sla sartbbe una mRniftt- · 
Bl~zione 1·he mq;li~ di rgni al.r~ polrtLhe rispond~re a 
Ct'rle sco11sigliate parole che io vrglio ancora 1penre 
si,1no At•te infc1Mmenle riferite ndle notizie che finora 
ne nl1bianw. Quelle pa1olr; ben luni;i dal .-ongiuni:ere 
llf.lia fralellanzH che ci consi11lia la comuoann di nri 
gine coi nostri S\enturati, ma ~loriosi vicini, sartl1bero 
pur troppo alle 1 seminare gclosi1 e rancori fra di noi 
lo credo che q•1anJo il più autorevole intHf•rele 

del &Pnlimento nazionale abbia .fdtlo sentire iuvecE', 
come inlen~e" quel principio di 1oliJa1·ie1à morale e 
giuridica, al quale 'poc'anzi bo accennnto, io rrPdo, 
dico che nessuria mibliore risposld potrei.be dusi, se rr.ai 
f•>sse Yera a q11ell'1m~1ruJente e ingiusta dichiar•zione. 

Conducfo ~ofl' .. sprimere il voto che l'onortvole ~fl. 
nislro de1jli AIT•ri Esteri possa ad un trmpo rassicu 
r~re il Sen3lo ch11 nelle dirfìcili continsenze che possono 
sori;ere in seguito ai.:li avvenimenti di Francia· non - 
'\'errà da un lelo minimamente compromesso nusuno 
dei dirilli che il giure delle g~nti consacra, e che sono 
poi particolarmente couf,rmati dai llallali speciali di 
estradizione. _ 
I Conlìdu d'altril parie, d1e il Governo nazionale di Fran 
fia troverà' tutta quella eimvatia' che gli é doluta da 

, 
8i:sa1•1<• lllDL 1870-71 - SJ:NATO Dn. Rsoi•• - 1Ji1cuuioni, 127. 

103 ·' '} .. ... t j. -~ 



. I 

• 
-1010- 

SENATO DEL REGNO -- SESSIONE DEL 18i0-it. 

un Governo liberale e civile, da un Governo che si 
fonda sul rispetto non maì smentilo alla levge. 

Cosi possa avverarst p-r parte nostra tulio quel 
concorso rhe i buoni rapporti internazionali suezeri- 

•• t:~ 
acono pru efficace e più cordiale. · 

(Segni d' ad,,1ione.) 
Ministro degli Affari Esteri. Il paese ha viva 

mente manifestato i suoi sentimenti di raccapriccio e 
di dolore, pei delitti che . hanno desolata la Capitale 
della Francia, per gli incendi, p!!r gli atroci assassinii 
di vittime illustri e innocenti. 

JI paese ha sentilo che vi era nn interesse e una 
caus~ comune per tuui i popoli clvili nel ristahill 
mento dell'ordine a P.rigi, nella restdur.zione della 
autorità . dei poteri legali, e dei prlucipiì dell'ordine 
sociale. 

N11i tutti ci assoclamo dal profondo dell'anima a 
questi sentimenti, che sono universaì] in' Italia. 

Ora, l'onorevole- AlflHi mi chiede che cosa ha fatto il 
GovPrno in se1tuito ad una comunicazione pervenutaci 
dal Ministro di Francia. 

Prima ancora che questa eomnnicaticne ci fos•e fatta, il 
Governo aveva preso le più energiche misure perché fosse 
alle nostre Ironti-re esercitata un'attiva sone~lianza. 
L'Italia è un paese di libertà, di asilo; ma noi dobbiamo 
premunirci contro la presenza di uomini i quali non 
rappresentano altro fuorchè il disordine, e il disordine 
sollo la forma più 1elvas:;ia. Che se alcuno di costoro 
sirifoi~iasse nel nostro terr1t1Jrio, che cosa r.1roJ 'l'Bl noiT 

Esiste un trattato d'estradizione Ira l'Italia e la 
Francia. esiste fra .noi in questa materia una proce 
dura legale. Noi dunque daremo corso alle domande 
di estradizione che ci possono essere rivolte, ra'Q per 
caso, a norma della procedura rsislente, nell' intenlo 
di dare una pronta, regolare e leale esecuzione al trat 
tato di estradisione in vigore tra l'lt~lia e la Francia, 

Credo di aver co~I risposto' all'interpellanza che mi 
ba riYullo l'onorevola Senatore Alli-ri. t con questi 
sentimenti chii noi abbiamo àccoltu le eomunieaaioni 
Isueci dal ~inistro d(ljtli All'dri EslPri d1·l G'l•er;•o 
france!!@, è con quel senti mento di solidarietà che 
esiste fra i popoli civili ed a cui appunto s'informano 
i trattati di estradizione, perchè, mediante quelle r .. rme 
tutelari che sono determiaate delle· leg:;i, non rimm,· 
1ano impuniti i delilli, ed i coll'evoli oon siijDO sollralli 
a:la i:iusti1i1 del loro paese. 
.Presidente. !fon chied~odosi da allri la parola, 

l' int~rpellanza 1' intende enurita. 
Parmi opportuno ricordare al Senato che in una 

delle arorse tornale l'onore'l"ule nostro Colle~•. il Sena 
tore Riboty, mosse un'rnterpell•nJ.B ell'onorevol11 si 
gnor ~1n1s1ro della Marina, intrsa a conoscere quali 
••eoo le sue itl~e intorno ~n·ortlinamento da dan;i alla 
)hrin;\ militare ddlo Stato, di faccia alle pos>ibili 
complicazioni politiche euro1,ee, ed in confurmilà con 
quaulo h1 i;ià fdtto il 1i11nor .Ministro della guerra, 

il cui ordinamento dell'esercito venne già dal Senato 
vota 10. . 

Trov11o•losi Ol?gi presente l'ouorev"le Ministro della 
Marina, lo vori·~i prrgare di dire quando egli crede 
relohe di ris1lrndere B 1111P~l"lnterpdlanza. 
Ministro della Marina. Io sono anche oggi 

6lcsso ai;li ordini dd Senato. 
Presidente. !tli pare che sarebbe più opportuno 

che l'rnterpellanza avesse lu11p;I) domani per poter 
1Yvertirne I'onorernle luterpellHnle. 
Ministro della Marina. Non ho nessuna dirli· 

coltà che abbia Ju11~0 domaui. 
Presidente. Non facendosi osservazioni, resta fis• 

sata per domani I' interpdlaoza d6l Senatore Ri. 
boiy. 

Ora do la parola all'onorevole si1;nor .Ministro degli 
A!TdCi E.teri. 
Ministro deirll All"ari Esteri. Ho l'onore di ro 

mu111c.re al Senato il Trallato lirrualo, le cui rat.llche 
f11roM 1cumbidte a Londra fra le potenze srgrialurie 
d_el .Tr~tlato di Parigi, pn mod11irdre alcune stipula- 
11ont d1 411rs10 trattato che si riftriscono alla navil(B· 
iione dcl Mar Nero e del Danul.Jio. 

Ilo pure l'onore di dare comunicazione al Seaato 
dei protl)colli della Conferenza di Londra. 
Presidente. Do atto al si:;nor Mini3tro dPi;li Af· 

fari Esteri de.Ila presentdzione fatta del trallato di cui 
il Senato l1a i11tesa la semjllice comunicazione a ter 
mini dello Statuto. 

Ora si prott>d~rà· all'•ppPl!o nominale per la vota· 
zioue a squillinio &tgu lo •opra qua'nro dci pro@etti 
di lrgge stati &!)provali nelle precedPnli tornaL~. In 
srgui10 si procedHà alla vot~zione d~gli altri. 

I q11allro progetti ~he ora si voli ranno a squittinio 
segreto sono i segutlnti: 

\. Sussidi per Rilma; 
2. Ce11siw1:11lo gentrale d .. lla popolazione; 
3. Alodifìcazione di alcuni articoli dtl Codice pe 

nale; 
.&. Estensione elle provincifl Venet9 e di Mantova 

delle leggi concernenti le lasse sui reddili di mano 
morta, e sul111 car1>1 da giuoco. 

(ll s~~atore S~gretario, Manzoni T. procede all' ap 
p•·llo n"min .• le.) 
Presidente. Anerto che le urne rimarranno aperte 

ar.ciocchè p1•ssano votare quei si~nori Senatori che 
giun~nanno più t;irdi. 

SEGUITO DELLA. DISCUSSIONE SUL NIOGETTO DI U:GG• 
PER L'ABOLIZIONE DELL'Ol'IHE DEL VAGA:'lTIVO "F.L.LB 
PROH!'ICIE DI V EliEZIA E DI Ronao. · 

L'urdine dtl giorno porta la wntiuuazione · d1·Jla di· 
scussiµne dd proi;rtto di J, g:;c per r.buliiione del 
l'onere dtl 'a11antirn nelle pro~ince ili \'enPzia e di 
Ro\igo. 

&O! 
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La discussione era jliunta all'articolo tPrz11. PrP~o 
!?li onorevoli rnP.mliri dclJ'Uffìcio Centrale di occupare 
il loro banco. La parola è ~I signor Senatore Pol(~Ì. 

Senatore Poggi. Dopo le considerasioni esposte con 
I.aut, Iucidezza e con tanta opportunità ieri dall'uno 
revole llinistro di Agricoltura, Industria e Commer 
cir-, 1 me rimdngono poche cose a dire per convin 
cere il Senato e forse anche l'Ufficio Centralo, della 
CllnvPniP.nza di mantenere anche io' questo disegno di 
IPçge lt proposta del Ministero di rimellere ad una 
Giunta di arbitri la risoluzione di tulle le conrrover- 

. sie che posS'•DO insorgere per la determinasione del 
flrPzzo d .. ll'BfT,.ancazione del vagrntiro. 

LP, ragioni che possono arl.l urs] per seguire anrhe 
in questa le~~e il sistema !(ili tenuto 8' praticato in 
altre, si riducono essenzialmente a tre: una ragione 
ili sullecitudine , una ragione di economia, ed una 
ragione che per ora mi contento di chiamare giu 
ridica. 

La sollecitudine esige che si rimetta la soluzione di 
tulle le controversie di vario genere che posson» pre 
sentarsi per la risoluzione del vincolo del vagantivo 
.art una Giunta di persone le quali le risolvano tz 
bono el arqua. 

Egli è chiaro che quando il itiudiz:o si devi! fare 
ila una sola Giunta di arbitri, cha non è costretta ad 

. osservare le furme della procedura civile, la risolu 
zione delle dispute s1·g11e speditamente e nel più 
breve tempo Iu.maginabile. Se invece si dovessero l)Or· 
l•re le controversie e tutte, quante le pendenze rela 
ti\·e all'dlTrancamtoto innanzi ai tribunali, come ror 
rebbe l'Ufficio c~nlralP, r~li è certo che ii consu 
merebbe un tempo non breve. 

Vi sono due istanze; vi è un primo giudizio del 
. Tribunale rii Prima Istanza; vi è. poi la Corte di Ap 
pello; vi può essere il ricorso alla Cas5azi1•nP, il 
quale potrebbe talvolta· dar luogo ad no ulteriore giu 
dizio in e-so di annullamento della sentenza. 

Ognuno intende che, se si osservasse per la risolu 
zione di questi vinco i il sistema ordinar io, passereb 
bero multi anni prima che si potesse dire: è cessato, 
è scomparso l'onere del vagantivo da quei territorri che 
ne sono da tanti secoli afflitti. 

E poichè tutti convengonn, e Ministero e Ufficio 
Centrale, per la volBzione già falla del 1 ° articolo, 
che Ono dal memento dell'approvazione della lc11ge, 
l'olPHe del oganlivo s'in1en1lerà risoluto, e ad esso 
sostilnito il prnzo dcll'•ITraocazione con&islente in 
tRnle t1s~e o canoni annui, è ovvio il comprendere che si 
manterrebbe uno stato di cose fii tizio, per m.,Jto lemp(I, 
nè si \"Hr~libe ad avne un resullHto pratico den· af. 
francazione, se non il gi11rn11 in cui tu1le quell11 ·sen 
tenze che si dovusen. pronunzi~re in qi.esta materia, 
fossero div1•nule irretrallabili. • • 

Parmi che sia manifesta p•·rciò la m&(!l!gior spedi 
lezu che si otterrebbe col sistema che ho inJicalo. 
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Unl ragione di economia. Il dimoslrarti questo è 
anch~ più facile. 

O,;nuno intendP. chi", dal momento che la risolu 
zione dtl!a conlroversia è rtmessa ol giudizio di arbitri 
i q u~I i rlovr~ bbero ii~olvere in• ppeJI., bil mente, si fa 
pre,;to, e poco si spende, perchè non è necessario p•· 
i;amenlo di tassa di rtgistro e di bollo. Pui n"n è . 
necessario l'intHvento nè di procuratori, nè di avvocoti 
non di ·consuhaiioni scrille, per cui la spesa che s'io: 
contrerelibe è la puramente necessaria per le pPrizie che 
~i eseguiscono anrhe senza le formalil6 volute dalla 
pro.:edura, non che per l"esame dti testimoni, i quali 
se si esaminasst!ro colle f .. rme della pror.er!ura civile, 
porterelibero anche queste ad un grave dispendio. Tut· 
tociò si risparmier.bbt!, e si risparmirrebbe io utilità 
specialmente delle famiglie degli utP.nti delle servitù 
per le quali è di sommo interesse che il prezzo risul· 
l~n~e dall.HITranc•zione sia assot1ii;li2lo il meno 101- 
s1btle_, p~rthè deve ra1•presenl3re quell'utile che gli ' 
utenlt olle11evano dall'esercizio del V~(!anlivo. 

Vna lern ragione, che mi sono contentalo di chiamirre 
iiiuridica, e che vnMmeote polr1·bbe dirsi giuriJic1 
più in forma negativa che io form~ positiva, è la &e· 

~ffi~ • 
Se le controversie si devono rimettere al giudizio 

dei tribunali, qnuli non possono scostarsi dalle regole 
sevne del dirillo. Essi, quando trovano una '"eg11la di 
ragione che li consi~lia a decidere una comroversia 
secon°fo un dato principio, non possono fare a meno 
di uniformarvisi. Di tulle quelle Jliccole considera7.it.ni 
che consiglierebbero la c.:.ncilìazio1.e, la transazio11e 
direl!e a sopire delle controversie di difficile soluzion:, 
il tribunale non può far conio .. 

Es~o è costretto 1 stare alle regole del diritto e 
qnindi e11li rl~vreblie decidere i casi secon.fo que;te 
rep:ole p:enerah, e 11on stcondo le l•ggi speciali. 

)I,,, rimeM'O il giu1lizio delle controversie ad una 
Giunla di 01 bitri che non è IPl);al1 dalle re~ole del di 
ritto, e che è chiamata a comporre 1~ cose amiche· 
volmenle, essa v~lula la convenienza della transazione 
e può tener conio della diffi~ollà somma di chiarir~ 
controver,;id e lilt che diçendono da origini nascoste 
nell'oscurità di remoli tempi; es5a, in sostanza, traila 
le vertenze, come . si suol dire, tz bono et a•q110, 
pronuncia il suo verdello in qnel modo che crede 
migliore ed al quale può credPre ~ià di av~re con 
s~nzieoti le parti, sempre guidata dallo spirito di 
conciliazione. Quindi, io qnesti casi er.cPzi11oali, che 
rìr,11rd.ino un passato non del tutto spari10 in og0i 
prov1nc1a d'halid, i: slato un bnon partilo quello di 
disros1arsi dalle re11ole del sommo diritto, e di affi 
dar~ la soluzione delle controversie e di tulle quelle 
pendenze relative a qu•sli alT•ri I Giunle di arbitri 
le q11ali deciclono alla buona, e quasi alla patriarcale 
sebb .. ne sit~no composte r1i uomini i quali tonoscon~ 
le IPggi e sono io grado di Rp!Jrezzarne i principi!. 

lla sopratutto quello che importa 1i è di adottare 
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prosvedimenti equitativi e che nlsan~ a sopire per 
sempre le controversie, · 

Tulle queste ragioni persuaderanno, spero, il Senato, 
che il sistema che ~ar.hhr. predrleuo dal Alinistt-ro I! 
qu-llo che io propongn, non senza eonvenire che l'Llf 
ficro CPnlrale aveva de lle ragioni, non del tullo di- 
1pruzabi11, per iscestarsi d;i( modo ron cui si vorrebbe 
attuato nel progetto del Aliuistero. Perciò io richlamo 
sulle cose che sto per ai:giun~ere l'allenzione dell'Effi ·io 
Centrale, pn vedne se in qualche modo possiamo in· 
tenderci tutÌi, e seml'licizzue I.i d iscussione di questa 
legge. 

Il Ministero, forse, e1l io non saprei veramente 
comprenderne la r"gionP, non h·• avuto presente il 
sistema che si è tenuto nelle precedenti lo g~i; ed è 
un fatto che mentre desidera di vedere sopile le con 
troversie per mezzo di Giunle di arbitri, ha però for 
mulat» disposizioni che non sarebbero quelle, a parer 
mio, che dovrebbero preferirsi per rat?g•ungne lo scopo 
e della sollecitudine, e d-lle economia I! delle deci 
sioni da prendersi alla buona da persone esperte e YO· 
i;liose di sopire antiche controversie. 

Nelle lP11gi preee.ìemi cbe dovrebbero servire di 
norma a questa, si è tenuto il sistema st~utnle: 

Cnmincierò dalla legge abolitiva deg'i · adernprivi 
di Sard-gna · d,l 't3 aprile 181)5, poi verrò all'ultra 
d-ìlo sdoglimPulo della sor,ilù ni pascolo di Piombino. 
In· quelle lP:;gi fu stabililo che si nominerebbe una 
GiunlR di arbirri per risolvere tulle le questioni rela 
tive al compenso da darsi a:;I: utenti di quelta ser 
\it101, e il riparto dei terreni a dempr ivil], 

Per queste fu d-uo: I 1 Giunta, che era ~lata pro 
posta di certe d1·lrrminnle persone de~il_!nalA n~llo 
le~i;e, dovrà risolvere inappellabilmP.nlP. tulle .piani e le 
controversie: non saré mai il e«so di andare avanli 
al Tribunale. 

Se poi si lralla~se di dispute che potessero sor 
gere s11vra h libertà piena o meno piena dd fondo, 
oppure sopra le pr"rsone o bmi1;lie che avessero o 
no diritto al ripRrlo dei terreni, allora la lei::ge di 
ceva; prima esperimenlnet.! il giu.lizio de~li arbitri, 
e &e queslo non apµa:;herà, anilrde avanti ai tribunali. 
$e si tratta di un ilirillo di· proprietà, i Tribunali 
decideranno, ma in form~ sommaria. 

l'ieila lPl(I!~ che fini di proscio~liPre i Yincoli di 
envilù di r~scol<> di Piombino si fecPrO distinzioni 
più rsvlicite, ed anche catei;oric diverse, peroccl1è nel 
lcrrilorio piombinese 'i era qudlche divrrsità d~ quello 
di S1rrlegna. · 

Furono fdlle lre distinzioni, e fu dello. Se si lrallil 
di q11esl1oni che nrlano fra gli aventi dirillo ~I 
compenso per l'esercizio d· Ile Sl'rvitù di pas·. oln, que 
ste sarAnno dPci~ii in~1·pell;ib1lme11te tfalle Giunte d';ir 
bilri, erl essi determineranno quali erano le f.,miµlie 
dti;li ult·nli e qù'ali AO. Se si tralta di queslinni sul 
yal1>re che gj asse~oi alle servitù ~rivanli i ~in'.!oli 
fooJi, e conll:slllte tra i propri~tari e i comulii, an- 
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che per questi gli arbitri decideranno i~appeJla~ 
biimente. Se JlOi. si tratterà di _proprietarii i quah 
sostengano che il loro fando non è gravalo da ser 
vitù, oppure è gravato in un~ parte sola, e_ non i~ 
tulio, allur.a, siccome si traila di una questione dt 
diritto, da risohersi colle rPgole che governano la pro 
prietà, dovré prima sperimentarsi il g1urlizio d~gli ar 
Litri. Se queslo noo piace, dopo la pronunzia 1ldl~ 
senlPnza o del lo lo, è aµerla alle µarti la via de• 
tribunali n~lle forme consuete, ossia passando per i 
diversi gradi di i;iurisdizione, ma con uo giudizio • 
procedura sommaria. · 

Si voleva anche io queslo c~so che si sperimen 
lRsse pri111a il giudizio degli arhi1ri per questa ragione 
ciol>, che si aveva lìducia che dopo l.t pubblica,iione 
del lodo, i propri •. Ltri che coolestavano il debito della 
servj1ù, per l'esperimento fatto d~lle loro rai;iuoi 
avanti ad arLiiri competenti a 11iudicarne, si rasse· 
gnassPro al loro gimlilio mos,i dalla tempPr~nza dd 
giudizio stt'sso, che in parte poltva dare loro ragione, 
in parte no, e dalla . considerazione di risparmiare • 
spu1>, e che quindi si -astenessero Jall'anctare avanti 
ai Tnbunali, anco per il rillesso che potevano correre 
il rischio di pei:giorare la loro condizione e di fare un• 
lite aLbaslanza lunga. Perciò anche nel caso che fosse 
sorta una qu~s1ioni. di mero dirillo di proprie1à, voi!& 
la le~ge che prima si cominciasse dall'e>pnimeolo dcl 
giudizio ubitramentale. Ma nell~ leg~e atlua'e, ntlle 
pro,•osle chi Minist. ro, non 5j tenne qu~slo sistema, e 
non posso criticara perciò l'IJrtìcio Ce11lrale se, piutto 
sto che unifur111arsl a qutlle, ha crtdul<> di prescio· 
dc1e dagli .arhilri e di prendPr un'allra Yia. 

Che cesa si fd in quesla ltl(~e? Aozilullo, invtce 
di creare una sol.t Giunta di arbitri, se ne creano due; 
una Commissione distretiuale e~ una Giun1.1 di arbitri. 

La Commissione 
0dislrell11ale 

che è quella più locale, 
pili vicina al lerrilorio sogi;ello all'onere dtil n~Ro 
tivu, é destinala a f"re cer1e operazioni, torr.e sono gli 
el1'11chi, ari esaminare e stabilirti specialmente la tassa 
ùi cui crede debba essere gravato ciascun fondll. Dopo 
falla la perizia e pronunciato il primo giudizio della Com 
missione dislrelluale, and•t..ero ~l'interesSllli una Yil 
1per11 presso la Giunta dci;li arbitri che risiede nel 
"cavo-luogo dtlla proviucia; 11e non si fa ricor.10 in aa 
ctrlo tempo, le decisioni delle Commissio1•i dislret· 
tu.li non sono 1·iù impugnabili 1Y.rnti gli 11 bitri. 

M.t se si ricorre avanti alla Giunta di arbitri , il 
giudizio ddla Cummis~ione di11rellual11 pul>, dopW la 
pro11u11,ia degli arbitri, essne portalo anche avanti 
ai lribun&0li ordinari. E iiOll<lnlo od caso, in cui si lasci 
decorrrlre il termine st.ibili10 se11za far ricorso, gl:ora ai 
did1im1 irretrall~bile il giudizio arbilramenlale. 

I S'intende Lene che f.011 questo modu di procedimento 
I in viJ stragiudicial", noi 11on_ otteniamo lo scopo prin- 

1 

ci11ale che si è 'l"olulo o creoulo di ottenere stabilendo 
una Giuntd r.omposta di uomini competenti e autore 

' \'Oli per i:iudicare in modo 1"q110 e sbrigHivo; e que- J . 
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sto sarebbe uo primo inconvenienlé. Ala ve ne è un 
secondo, quello .di tenere aperta la •ia alle parti j,.,. 
teressate, dopo una duplice pronunzia, di ripresentassi 
ai tribunali. 

Allor01 si comprende chiaramente che nessuno degli 
scopi presi di mira nelle le~i;i precedenti si viene • 
rag~iun11ere, perchè non si ha più nè la so1leci~u.dine oè 
)"economia e non si ha neppure quell' esercmo dtll· 
I ' . fquità conciliativa che si voleva specialmente 10 que- 
sta materia, perché, andando la questione ai lribu.n~li, 
essa viene decisa secondo le regola rigorose del dìriuo 
comunP. 
Dunque quando l'Utflclo Centrale si prestasse ad 

entrare nella via che è già stata se~uìta nelle prece-· 
denti leggi, io credo che if eòmpito nostro sar~bbe 
lllolto p:ù facilP, noi potremmo atdirittura rermarci ad 
Una Giunta d'arbitri; e questa, (salvo il vedere come 
bisognerebbe comporla, e se il modo indicato dal Mi· 
nistero sia sufficiente o no) questi Giunta, dico, do 
vrebbe decidere 1Ssolutamenle tutte le controversie in 
morlo inap,iellabile, senza forme di procedura, e come si 
dice, quale amichevole compositrice. Allora si far~Lbe 
presto, e si otterrebbe lo scopo: rimarrebbe golamente 
uua disputa da esaminarsi, e sart bbe queste. 

L"Urtìcio Centrale non potè dis>im11la1e 1 se gtesso 
che vi erano propriciarii i quali pretendono, (non so se 
le loro pretese sarebbero spinti! sino al segno di farne 
questione av111ti i Trihunali) che i loro fondi erano li 
beri dall'onere d-l •a~anli•o, e SPg iatamente quelli 
cl11~ li ••~vano compr~ti (Pssi od i loro autori), d~lla 
R·puLblira rìi Vrnezia, q1111li fondi liberi, e gli altri 
che avevano ri.ìouo a coltura le terre, uuilorrnandosi 
111le condizioni volute •falla legge o dal decreto dell'antico 
Regno italico dtl t8 IO. 
lo non MO se questi proprietariì, nonostante che il 

loro f<1ndo d~v.,sse, nella loro npi~ione, essere libero, 
1iAno andati so~gdli all'eserciz•o del vagantivo pn un 
lasso di tempo, tale da dover suprorre ~he •i sia 
quasi la prescrizione; oppure se q111slo esercizio siil 
stato ristretto a poco tempo, ed a pochi aui, per po· 
lerli autoriziare 1 fdre qu~sliuoe sulla libertà del loro 
runilo. 

)., non so nemmeno se può dirsi che vi siano altri 
prnrriet~rii i quali abbiano .tiri Ilo a questionare della 
libertà de) fondo. P.,rò Sf! vi sono, b1sogntreblJe ID· 

che per qursti la~ciare aperta la via, quan•lo il i;iu· 
d,1io 3rbi1rament.1le loro non piacu~e, di rivolgersi 
ai Tdbun~li per sostenere le loro rai:ioni. 

Se poi l'onorevole Alin•stro e l'Ullicio Cenlrale pos 
sono assicur~re. che oramai tulli i proprida1ii di ltrre 
di que'l'a~si, si rassfgnano a sopportare, più o nien '• 
l'onire dd val(antivn, e a non (>iù litii;are per la tutda 
dd loro dirilli, P"rcbè desid~rano che la ques1 ione finisca, 
e veng~ tolti radicalmtnle, allora solrnnto ci potremmo 
contentare di dim die tulle quante le cause saranno 
rinviate agli ubitri per le oprortune disposizioni. Cosi 
noi. raremo un passo, e lo faremo in una via che condur~ 
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rebbe ai risultati a cui l"hanno condotta le )ergi già ve 
late sugli ademprivi di Sar.legna, ed anche aulle ser· 
vitù di pascolo di Piombino. 

fo spero di avere in qu~sta mia opinione l'app~g:;io 
,Jpll' onorevole coll1•g1 ~usi o, che ieri per la prima 
\'Olla si uni a me nel sosten~re una ques~iooe che 
interessava pur anche le sue provincie. 

Fu la 11rima volla in cui ci trovammo d'accordo; 
ma bisognà con(essue che il nostro primo accordo 
non fu coronalo da successo; speriamo che in questo 
s~con~o appoggio cb'ti vorrà darmi, p••tremo essere 
più fortunati, e r.be lonorevole . Ministro e il Re 
htore dell' Uflìcio Centrale sianp disiiosti a venire ad 
una conciliazione. 
Senatore 'Muslo. Domando la parola. 
Presidente. La parula è al S-.oatore lloslo. 
Sen&lore Muslo. Prei;herd prima l'Ufficio Centrale 

di m•oif~~tartl la 6Ua opinione, perchè ciò potrebbe 
renilere inutile quello che sto per dire. 
Presidente. Allora ha facollà di parlare il Rela 

lore dtl1' Ufficio Centrale. 
Senatore De Foresta, Relatore. Poichè mi è fatta 

facoltà Ji p:irlare, io comincirrù a rispondere alle 
oss~rvazioni fJt<e dall'onorevole si~nor Ministro e dal- 
1' onore•ole Senatore Pog~i, e q11inoli darò la risposta 
che desiderava I' onorevol11 Muslo, il quale forse vedrà 
che è non solo sperabile, m• an1i quasi certa la con 
ciliazione. 

L' onerevole Ministro, nella seduta di ieri, dava 
lf.rmine al suo discorso facendo appello al sentimento 
dell' Urficio Centrale; egli ricordava come f<Jsse stato 
arrendevole verso I' U.fido o:eilesimo, accetl.lndo qua&i 
per intero il nostro proGello, e come avease ridotto il 
dissenso alle sole disposizioni r,oncPrneoti le Commis 
sioni e le GiuntP; e <lupo ·questo ricordo, chiedeva 
che per reciprocità, lUfficio Centrale facesse anche 
qu;ilche cosa in fdvore 1lcl progello minislr.riale, acce!· 
lando le tielle Giunte e Comm1ssiooi &•Jlle quali sol 
tanto vi è dissenso. 

L'onorevole 1ignor Ministro ha veramente toccato la 
cord~ sensibile, perché l'Ufrìdo Centrali! , almeno i 
mr,mbri qui prtsenti, sar(bbero lietissimi di poter se 
condare il suo dediderio, 1100 tanto per riguardo di 
ret:Ìf•rocité, qua11to pn la river?nza personale e J'af. 
r.uo che entrambi ~li professano; ma sono dolente di 
dover dichiarare eh~ pur troppo non possiamo procu• 
rarc1 questa grata snddi,razione, primieramente l't:rchè 
al blnco dell'Ufficio Centrale non siamo che due a~li, 
ep~erciò in minoranza; quindi non ci cred1·rP.mmo au. 
lorizzati a r~cedcre d~ un progello, che fu uoauime 
mente ~pprova10 dall'Ufficio inliero; secnndariamfnle 
perchè siamo profondamente convinti che il progetto 
minislerinle in q11esta p;trle 1vr1:bbe in ogni caso in 
ùispensabile bisogno di essere sostanzialmente modifi 
cato. 

E qui mi sia lecito ricordare che questo progetto 
fu gii altra volta pre!!(:nlato prima che l'attuale 1ijjoor 
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~linistro avesse la direzione del Dicastero di Aµricol 
tura, Industria e Commercio, perchè sono persu .. so che 
se, dotto e pratico giureccasultc come egli è, ~·es~e 
compilalo il progetto' stesso, non gli sarebbe sruµgito 

. che nelle parli di cui ci occupiamo, esso contrasta 
coi relativi principii e con lo scopo della l~l(!?P, 
nel quale scopo 1().110 d'accorJo e il Ministero e l'Uf 
ficio Centrale. 

Pe1 ò mi afJrelto a dichiarare lln d'ora che , o nel 
modo suggerito dall'onorevole Senatore Poggi , o con 
qualche proposta por.o dissimile dell'ono.revole mio Col 
lega deìl'Ufflcio Crntrale qui presente e mia, che 
faremo noo come rappresentanti l'Ufficio medesimo, ma 
in nostro nome particolare, potremo ra~giun11ere la de· 
1iiler.1t! conciliaziooe. I 

Intanto io esporrò il più brevemente possihile le 
ragioni per le quali io realtà non crediamo che si 
possa ammettere il progetto del Ministero nella parie 
che ci diviJe da esso, cioè le Commi1•ioni e le Giunte, 

Incomincianilo dal progetto dell'Ufficio Central», che 
cosa proponiamo' Noi diciamo: il Comune, che è at 
tore, fdccia un elenco dei fondi che crec!e sollo posti 
al vagantivo; Iatto questo elenco, lo comunichi agl'in 
tercssati per mezzo di un allo di usciere senz'altro 
procedlrnento ; gl'inleressati, avola questa eomunica 
:r.ione, dichiarino essi pure per semplice allo d'usciere 
se l'accettano, o se 111 impugnano; nel caso che la pro 
posta del Comune sia accettata, la cosa è finita quanto 
11lla designazione dei fon ii souoposti all'onere vagan 
'tivo; nel caso contrario, i proprietari lo dichiarino al 
Comune nello stesso mo•Jo, e soltanto allorchè da que 
sie rispettive dichiarazioni risulti poiltivo disaccordo, 
si porta la controversia davanti ai tribunali. 

Come beo rede il Senato, questo procedimento è il 
più semplir.e che ai possa immaginare, è quello che 
ptib più radlmente condurre alla determinazione e ri 
parto da r~rsi del compenso che si •uol dare agli eser 
centi l'onere di cui traltasi stnza lunghe liii, spese e 
disagi. Ve~iamo ora quali •~no le ragioni per le quali 
al Signor .Ministro non piace questa semplice proce 
dura. 

Primieramente, egli dice, essa si scosta da quella che 
è stata adottala io altri casi consimili, e spPcialmeote 
nella leµge su~li ademprivi ed in quella concernente i 
pascoli aboliti nell'ex-priucipato di Piombino; in se 
condo luogo, che non 1i saprebbe coo qu:.li norme i 
Comuni dovrebbero rare l'elenco cui noi proponiamo li 
essi abbiano a •ignificare ai proprii:Llri inter~s~ali; 
io terzo luogo che q•iesto 1ist~m1 lascia troppo Ca 
cilmPnle aperta la •ia alle liti 11vanti i Tribunali, liti 
che si •ogliono efitare. 
' ·Ila, o Si~nori, io convengo b1missimo che il nostro 
sistema non è eguale a quello che fu tenulo ntlle 
le1111l io contrario cillllP; ma in primo luogo oss•rvo 
che nPI caso allnale si traila di on dirilt~ sp•ciqlii; 
simo, di uo~ natura pariicolaie, al qu"le pertanto non 
Ji potrebbero applicare le m.orme adottale pei casi ordi- 
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narii. Nel caso degli adem privi e del dirilto di pa • 
scolo nell'ex-principato di Piombino si a•eva uu'esten 
s'inne stPrmin"ta di terreno e di dirilli posithamfnle 
feudali dei qu~li perr.iò si c1onosceva la natura; 11el 
caso nostro si lralla in primo luogo di un dirilto che 
nessuno ha polulo ancora definir,;, non ~i sa se .sia UD 
dirillo feudale o cii altro gPnere; alcuni vo~li1•n•) che 
questo dirillo sia fondalo su di uua concessione sovrana. 
CollRsi con un diploma ilell'imperAlore Ottone li, altri 
organo l'esistenza di qneslo di~loma e·l asseriscono che 
la copia che se ne è trovat.;1 n•gli ar, hivi del s~oato 
di Venezia aia apocrifa, e clie l'iuvocato possesso non 
sia che abuso precario e ialvolla violtnlo. 
_ Ora, come si vogliono Applicare al cuo ulluale le 
norme st•bilile ·nelle IPl(gi concernenti gli ademprivi 
pci pascoli nella provincia di Piombino? 

Se non chr, il mio C11llPga, che ·con me. sie~e in 
qurslo banco ed io stesso r1on siamo alieni dall'ac· 
costarci al sistem~ che ru adollalo e pn gli ademprivi 
nella SJrdPgna e per i pascoli nell'ex-principalo di 
Piombino, mtdianlP le modificazioni del disPgoo miai· 
1leriale che sto p.er ar.cennue. 

Certo che col sistema d•gli arbìtramenti si rav;ginni;e 
più Cdcilmente e più pronld~ente lo scopo già tante 
volte accennato, ma ci vuole uo sislerna nello, cioè 
uo vero arbitra mento che pouga fine aJ oi;ni ques1ione, 
e non un sistema p<'r cui, come l'ha Lenis.;imo osser 
valo l'onorevole S .. nalore Pog~i, dopo il p1eleso 11bi 
tramenlo, si lasciano le rose come erano prima. 

Ora veniamo al:a 2• 11ifficoli4: essa non è grave. 
Che cosa sono i Comuni in questa (accPnda 'f 
Sono ~li allori: essi dunque r•er compilare i;li eleo 

cht e comu11icarli faranno ciò che for devono lutti 
quftli che vogliono intentare una lite, i quali comincia110 
a certllre i documenti, a procur•r>i le oec~ssarie no 
zioni se non le hanno, e poi formulano la loro do 
man~a. 
Questo è ciò che proponiamo ci Comuni che agiscono 

nell'interesse d•gli esercenti il vagantivo. 
Quanto al 3° appunto cr•diamo basti l'osservare 

che srcondo il 5istema dell°Ufficio Centrale non si 
anderé flavanli ai tribunali che- nel solo caso in cui 
vi sii conlrai!Jizione fra le proposte dei Comuni e le 
risp<JSlb dei proprietari. 

E.I arciocchè 1pp11nto qneste contraddizioni giudi· 
ziarie avvengano meno frequenlernenle, ITfficio Ctn 
lrale pròpor.e che >i dirhiari Lhe le s11e~e io q.Jesta 
controversia, qua~Jo cioè si adiranno tribunali, sa 
ranno sempro 1 carico di colui che avi à mosso la 
lite, e non potranno mai Hsere · comp~nsate. 

Ven:;o ora Al bi>tema proposlo nel disegno ministe 
rialP, e dirò le princ.ipali rai:ioni per le 11uali l'Ufficio 
Centrale ha rredulo di non poterlo accellue e di do 
•erne rormnlare un altro. 

In "primo 1110~0 si è creduto che non fosse conve 
niente di stvb•;ire dne or<lini o gradi di pretesi arbi 
tri : la Commissione dislreltuale da prima, poi la 
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Giunb. In secondo Juog1 si è temuto che le Com 
lllissioni distrettuali fossero troppo srJ~ell~ all'influenza 
dell& parti inreressate, e che non potessero pertanto 
adempiere imparzialmente al loro incarico. 
Un altro inconveniente si è creduto di trovarlo nel 

chiamat"e 8 far parte delle Commissioni distrettuali il 
Pretore " nelle Giunte il Presidente del tribunale, men 
tre le controversie potevano sempre a vol••lll/i delle 
Parii essere portate avanti l'autorità giudiziairia anche 
dopo la decisione delle Giunte, r.ome dispone l'nrt, iO 
del disegno ministeriale. Si è poi creduto che fosse 
indispensabile di st•Lilire le norme colle quali si do 
•rebbe procedere davanti a queste Giunte e Commis 
sioni. 

Ma più di tulio, l'Uffi· h Centrale ha credulo che 
quesli pretesi arbitri f.,ssPro un fuor d'opera d11 che 
si lasciava piena balia alle parti di adire sempre 
l'autorità giudiziaria. 

Insomma sarebbe la pri:na volta e RPnza esempio 
. che la legge stessa errasse 11• Ile Commissioni p• r giu 
dicars in qualità d'a1 bitri le questioni che possono 
Sl)rgere per fa sua esecuzione : che essa obbligasse 
le parti inter~ssate a provocare fa decisione di queste 
Commissioni, e che poi Lisciasse libero all'atto a eia 
S•:he1luna delle stesse parti il considerare come non 
•~Yeuulo tutto quanto 1i fosse Iauo n1rnti questi pre 
tesi arbitri, non che le decisi .. ni, e di portare le loro 
prett-se dinanzi l'autorità gi11tlizi1iia; sarebbe questa 
invero una h-lla maniera di semplilicare ed abbre 
viare le q11~stioui t 

Ecco perchè, o Sianori; 1'Urtìcio Centrale non ha 
credulo di poter adouare in questa parte il disegno 
mini,ueriale ed ha cercato di rsg,;iuoi;ere in altro molo 
il medesimo scopo. . 

Avrei ancora molte altre cose da aggiungere su 
queat'argnmento, ma credo che ba:1i il fin qui detto 
per ~ius1ifl•are l'operato delrVflicio Centrale. 
Tuttitvid, come ho i:ià d~tto, per provare il nostro 

d~sitfcrio della con~ifozi•ine alla quale c'invitaH l'ono 
revole ~n~ture Pcg~i, e 1•er ailerire all'inYito dd 
signor Ministro, se non a uome dell'Uflìdo C• ntrale 
almeno nel nome uoslro indhi1l11ale, il mio Collega 
ed io, llichiaria1110 che nun solam~nte ci accostiamo 
alla pro~osle ddl'ooonivol.i Senatore Puj.!gi, ma che 
entrando ncll.1 s1ess1 Yia, vogliamo fare 110 pas~o più 
avanti, e r1tenP.nrlo che nd caso rr,.scute non può es 
ai:rvi qnestionP di prorrielà da rim~nrlarsi nauti i tri 
bunali, come si è {duo neflti lt>g~i più volte citate, e 
llemmeno d1 qu~~tione re•le ossia di Jiberlà o di ser 
viti'1 dei foruli, imperdocchè l'essere un fon1lo srg~··tto 
o no al nganlivo, dacchè se ne prodama l'~bofizione 
merliante un compenso. in d~naro, noo può più esgt>re 
rhe Un• queslione cM p~g~mento o no di una somma, o 
di p>gula maggiore o miunrP, ciò ritenulo, cliro, noi 
proprn1amo chti voli:nJo aJollarsi il mezzo d1•1l'uloitr5. 
meuto, si uomini un~ sola Giunta per ogni provi ne: a 
per determinare e ripartire la tassa da pai;arsi dai 
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proprietari in compenso della liberazione dall'onere cui 
vanno so:igetti i loro fondi pel vaganlivo, e per risol 
vere in~v?~llal1ilmenle tutte le questioni che possono 
gorgere, eliminando rome inutili e non più opportune 
in questo sistema 111 Commissioni distrettuali. 

Ecco in sostanza la dispcsizione che cons~l{uente· 
mente accPtleri-mmo o proporremmo invece dell'ar· 
ticolo 3 del nostro progetto e di quello del Ministero. 
, Per la determin~;r;ione e ripartizione della tassa da 

imporsi sovra ciascun fondo soj!getto al Yagaotivo, in . 
compenso d1.ff'abolizione di quest'onere e per fa risolu 
zione di qualsiasi questione a ciò relativa, è creata nella 
profincia di Venezia ed in quella di Rovigo uoa Giunta 
di arbi1ri composta del Prerc1to della pro\iucia, dtl 
Preshlente del Tribunale civile e correzionale e dd 
l'ing~i;nere capo dd Genio civile provinciale. 

> Le Giunte giudicheranno inappellabilmente, visle Je 
dimande .dei Comuni e ld memori~n iscrittt> da darsi, 
non mai ohrll due, tanto dai Comuni quanto dai pro 
priet&ri riti fo11Ji, nd termini che saranno dalle Giunte : 
Slesse stabiliti. , 

Dichiariamo però di essere disposti ad 1ccettar1 
quelle modificazioni di forma, culle quali si credesse 
di meglio èsprimere il conceuo di fare delle Giunte 
proposte nel disegno ministtriale dti •eri arbitri com 
positori sovra ogni cosa ed ogni questione. 
Spero che l"onorevule Poggi ci troverà conciliauti, e 

ch11 il Signor 31inistro vedra che l'appello che ci ha 
fdllo non è rimasto seuza successo. 

· }'residente. La parold è al Ministro d"Agricoltura, 
Indus1ria e Commarcio. ' . · 
Ministro d'Agricoltura,e Industria e Com 

mercio. lo creJo i11ut1le di insistere di nuovo, per 
dimos\rare come il progetto for1uulato d.ll'Ufficio Cen 
lrMltl racchiuda iu aè ~!cuoi Yi11i, che, secondo me, lo 
renrlono inaccet1abile. 

Dico che creJo inutile l'iosisteni, perchè di già mi 
sono studiato di farlo ieri, e perchè l"onore,ole S& 
natore Puttgi ~ 'enuto in aiulo della inia proposizione, 
e.f hl pure riconosciuto co:ne col 1istema proposto 
dallTfticio Centrale 1i dna lungo a questo gravissimo ·. 
inconTeniente, di nere dei giul!izi, che po:Ssono per 
molti e moltissimi anni prolungarsi, e rimandare cosi 
aJ un tempo ind..tìnito, o per mtglio dire, ad uo 
tempo molto lontano, il benefizio della cessazione di · 
qu•st'onere cld vaganlivo. 

Stimo inutile di insistere, perchd aeJ.bene l"onornole 
Rdatore abbia creduto inrl1spensab1le di dire 1ncora 
una parola a favore d.fla sua proposta, pure parmi abbia 
finito col battere i:i ritirata, fino a1l andare anche più 
in là di qne:lo che io stuso desiderav•, avirndo fgli 
acceLtata la proposta fatta dall'onorevole Senatore 
Po11gi. 
Credo q11inili per ora (rial momento che devo coo 

sirlel'ue implicitamente ritinto il progetto dell'Uftìcio 
Centrale, e dico questo, perchè due onorevoli membri 
che ae@'gooo a quei banchi, sia che parlino 1 nome 
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di; esse UfOcio o 1 nome proprio, ai accostano ad Ma passiamo ad altro. 
un progetto diverso), credo quindi inutile di insi- Ci si diceea : ma una volta espletato questo 
stere, e reputo con più opportuna l'esaminare se il giudizio dP1di arbitri, si vuol ancora lasciare 
progetto di conciliazione proposto dall'onorevole Sena- la via all'autorità giudiziaria ? 
tore Poggi sia quello che debba venire accolto. Io mi permetto di osservare che se mai il progett«', 
lo renderò frattanto grazie all'onoresole Senatore che io ho avuto l'onore di presentare, si allontànava· 

De Foresta, R·latore, ed all'cnerevole Senatore P••(!gi, in qualche r~rte dalle altre IP(!gi, ciò avveniva perchè 
per le cortesi parole che hanno profferite, e dirò che fu cura mia di non discostarlo dalle norme comuni, 
Te~\;O possibilissimo un ravvicinamento; peraltro stimo se non in quanto l'assoluta necessità il richiedesse 
indispensabile di dare .anzi tutto qualche dilucidazione Onrle si amrm-tteva per tutti i casi lft possibilità di 
in proposito. I ricorrere da queste Giunte di Brbitri all'•ulorità giu- 

Ma prima mi aia permesso di dire anc'.lra una pa- diziaria, mentre in quasi tutte Il! altre lf'ggi, che ieri 
rola a difesa del progetto ministeriale che è al~to' ! ho avuto l'onore di citare al Senato, è ammesso, in 
in oggi impugnato tanto dall'onorevole Poggi quanto taluni casi, il ricorso all'aulorilà giudiziaria. 
dall'onorevole De Foresta. ! E•I invero, la leg re abolitiva dP~ll ademprivi all'ar~ 
Io non potrei •eramenle ammettere che il sistema (icolo quinto, stahilisce che , quando insorga questione 

proposto llal Go•erno aia stato male· accolto d;11Je : intorno alla pro11rirttl dPI terrsno, ovvero intorno 1i 
provincie di Venezia •e di Rovign, perchè precisamente ; diriui dell'ademprivio o di cuunrgia, ricusando I<> parte , 
questo progetto 'enne -lsbcearo da una Commissione, 1 di acquietarxi alla determinazione de;;li arbitri, la 
mi· si dicP, in orii;ine Cl'P.ata dall'onor~•ole Se~ controversi~ viPne deferita al giud:2io dei lribunJli 
utore Pasolini, quando avl'va il Governo di Venezia, ordinari, dinanzi ai quali si rrocederà semprt! nellà 

I e che ad o~ni modo mi venne poi tra~messo col!a i - forma sommaria. 11 

firma del Prefetto di Venezi~, s~natore TorP.lli e porta Dunque t1llte le questioni' intorno alla proprielà dtl 
u•andio h sollo~crizione di molli Commissari dislret- ~rreno, od ai drilli di a~~mprivio o di cuuorgia ~i 
tuali ed altri giureconsulti dt-1 luogo. Que~to progetto portano dagli arbitri ai tribunali. EI un principio 
•,enne pui comunicato anche alla provincia di Rovigo, quasi consimile è s1abili10 n•lla IP(!ll8 15 agosto 11!67' 
nè coli si -fece alcuna 11pposizione alla Giunta di ar· rela<iva alle aervitù vigenti nel1'ex·11rincip8IO di Piom 
bitri, ed alle CJmmissioni distrettuali. bino; perchè tutl.t! le· questioni che possono aorgPre 

Ed è !JreciM1nente queslo pro~ello cha ha seryito intorno alle liberlà, piena o parzi•le, dei fondi dnlla 
di 11corta al Governo nell'•laboraziooe del suo, ora seuilù di pascolo, o di l··irnalico, sono def~ril11 al 
1olloposlo alle vostre sapienti deliberuionl. E~lì ~vero; giudizio dPgli arLitri: i quali giuditano inappellabil· 
ai f4no1> aleulli •rp11n1i a •questo· prng .. uo, e special• mente solo nel caso in cui le pqrli espr~ssamdnte 
mente si dice~ ma qo•li arbitri mai sono codesti dal Don ricusino di stare al loro giudizio; ma quando 
momPnto che voi •olete l.isciare aperto l'adito all'au· es~e non vogliono acccllare questo gi111lizio, hanno il 
Ìorità giudiziui11 Y Se arbitri sono essi, devono giuoli· Jiritto di portare le loro questioni davanti l'Autorità• 
car.i inAppellaLilmente. · giudiziaria. 

Questo li un 1ppunto che è stato aollento tanto E finalmente anche l'art. t6 della legge aboliliv~ 
dall'onore,ole Senatore Povgi quanto dall'onorevole del contenzioso amministrativo stabilisce che nelle 
Relalore; ed io creilo che 1i1 infondato. provincie mni.liooali dalle ordinanze dPI Prefelli, i 

Almeno io lo credo t.llP, se lo considero rispello ad quali gì11dic.1no in matPri4 ri~uardanl~ 11li 5doglimentl 
allre leg~i 'che vigono su questa materia, perchè lauto di promiscuità, di suddivisioni in musa, e di suddi 
neUa legge aboliti••· del!li .1demprivi, quar1to in quella •isioné di demanii comunali, Ti sia ricorso alla Corte 
abelitiva d.lla 1eni1ù di pascolo di Piombino, si parla d'•p!Jello. 
eziandio di Giunte d'arbitri, eppure, ae non in tulli i · li perchè ho· forse dunque generalizzato questo 
cui, in alcnni di essi dal gindiiio di questi 11bilri è princi!)io, ma collo stuhilire che dai verdetti degli ar· 
dato il ricorso all'autorità giudiziaria. bitrl vi sia ricorso aì"lribunnli, non ho introdollo una 

Non è dunque una proposta senza pucedPnti qn~lla novità, non bo fallo che se~oire gli oempi che prima 
del Go•erno di ammellerl! che dagli arbitri &i potesse d'oggi erano stati dati dalle leggi che ho avuto l'onore . 
ricor!'fre alla autorità jliudiai~ria. Anzi direi che questo di accennare. 
procedimento ~ in armonia anche co! Codice di proce- l\la poicbè da tutta le parti si è fallo un passo onde 
dlll'a, il quale ammette il ricorso· da!lli arbitri alla •enire ad una conciliAiione, credo sicuramPnte che 
Corte d'appello, a meno clie nell'atto di compromesso il GovPrno non debba tirarsi Indietro, ma debba rare 
Don si escluda 1S11olutamente tale facoltà. anzi la sua parte; quindi io mi faccio or11 1d esa~ 

Questo Io dico per scol11are il Governo da una ae- minare il prollello formulato dal R~latore, che è prtssoì 
eusa, che il paeSE' poteva credere tnche più grave, in a poco identico a quello dell'onOrèTole Poçgi. 
wsta tlell'•utori1• ·del nome dei due onorevoli perso- l Si dicen: perchè volete voi questo di·rpio grado di 
naggi che la pronunziarono. · ~rbitri, le Giunte distrettuali e le Ginnte provinciali T · 

doppio 
aperta 
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In Sardegna e..,,) principato dì Piombino non •i è que 
sto doppio orlline; è Yero che in Sardegna le Giunte 
erano in tutti i eapilur ghi di mandamento, ma a Piom 
bino non Yi è che ana Commissione provinciale. E poi 
ai andava ancora più oltre e sì diceva: poichè ammet 
tia1110 i ricorsi all'autorità giudiziaria, portiamo le cose 
alla estrema a~mplicirll, e quindi nnn doppio ordlne di 
arbitri, non ricorsi all'autflrilà giudiziaria, una sola 
Giunta e qui finisca tutto. -t ' · ; • • • 

lo eonfesso il •ero. l'on. Relatore ha sorpassato le mie 
speranze; mR vorrei prP.11are il Slln~lo a riflettere se è 
proprio conveniente aflì,lare tulle queste quest!oni, che 
alle volle possono essere di qualche grni1à, ~1 solo giu 
dizio di srbitr! dal quale non vi sarebbe ricorso. E~li 
è possibiliHimo che arp1111to perchè ai va av~nlì ad 
11.n con5iglio di arbitrl, il quale (l:iudica senza formalità, 
in· no modo aa.uo spoglio di ogni guarentigia e con 
la sola guiJa, de atquo el judo, è facilissimo che qual- 
che errore avvenga. · 
· Io ehiepgn al senno degli onorevoli Senatori, se è 
conveniente di cib fare, e se non sia conveniente ili 
adottare qualche espediente per evitare cii> che io 
temo. ' 

· lo Y1>ggD sempre che tulle qurste lrggi, che hanno 
di mira 11 costituzione della proprietà p1>rfttta, hanno 
creduto, è vero, opportuno di dipartirsi dalle nMme 
comuni, e di abbandonare le Yie che impediscono il 
rapido procedere del sistema d1 ~li arbitri, m1 s.i sono 
però arrestate davanli •·l una questione mollo grave, cioè 
quando si tratta delle proprieu del suolo. A1lorchè si 
dice: - questo au!llo è mio, questn suo'o non è colpito, 
è libero - ai di~cute di un diritto che è consacrate dallo 
Sl8tuto, e quindi non ai poli neg~re a chi contende, 
di 1perimentare 1e 111e rallioni innanzi al mar;istrato. 
Dico la verità, qnt:ati eono debbi che mi ai aff1cciAno 
alla mente e debbo formul.rli come tali, perchè nè 
gli onorevoli personaggi ai quali mi trovo di fronte, 
pos~no per la lorc posizione essere poco teneri dt.llt1 
prerogative della magìslralur1, nè può supporsi che 
essi non sieno gn ntfemente penetrati della neressirà 
di 1ccor:lare tulle le guarenrii;ie 11111 propriPtà. 
' (o dunque r11rmu)o semplicemente UD dul.Jbio e di 
chiaro fin d'ura che volendo uhimare qn .. sta que 
stione, io 1ono an~he pronto 1 rimeltP.rm~ne al l<1ro 
senno. 

Jo chieg~o se nnn aia cnnvenìenle di stabilire che 
tutte )e volte, come si è fallo nelle allre le@gi, che la 
questione si aggiri sul diritto dì proprietà, e nel caso 
attuHle 111 qul!Sl'onert, non sia convenienti! d1 laaciare 
apPrto l'adito all'autorità giutliziaria. Fone si pntreLbe 
semJiliOcare b questione, e parmi si potrebbe dire che 
in questi casi la quistione sia portata dnanli alla 
Corte d'apptllo. Propongo questo, pnicM ntlla Giunta 
Yi è il pr~sitlente del tr.bunale, e quinlli non llrPbbe 
prudente di portare di nuo•o la questiond dnanti a_ 
qu-1 collegio il cui presi1lente h1 git pronunciato. 
Daltronde quP.sto sistema di ricorrere tn· 1pptllo di- 

rettamente è Cllnforme alle nostre IPggi • lo abbiamo 
sancito in malPria P.lellorale, lo aLbiam~ sancito 11- 
l'arl•colo 16, che testè ho cìlulo, sul contenzioso am· 
mfoislra1ivo. P.rmi, se bene ho inteso le ultime 
parole dellol lei:ge, che I' onornole Relatore quasi. 
dubitasse che co.Jesta queslione sull'esi~lenz11 dell'o 
n~re si rossa solle,are. lo pP.rò non ne sarei pt-rs11aso; · 
pull darsi che In blcuni )uo1ihì sia una questione di 
fallo,chiara, n(tla, limricla, ma rer esempio in certe altre 
localilé la questione può presentarsi assai contr(lversa. È 
una questione seri•; l'onere del ngantivo esiste e quindi. 
possono esservi dei propriftari che pretendono che la 
loro proprit!là ne sia esenti'. L'onP.re del v•gantivo non 
é sicuramente quello ch11 pali essere ori~inato da pas· 
Srj!gina invasione di una Ìnaoo di arditi campagnoli, 
ma qael dirirto che si perde nella nolle dei lfml'i 1 
si può ritenere concnso se non dal diploma di Oltone, 
Ila altra autoriziazionP. 
Dunque mentrA io ringrazio gli oratori che ha11no 

· preso la parol1 al fine di tenlare una conciliazione, 
mi dichiaro pronto ari accostarmi allH proposlH f~rmu-· 
Iuta dal Senatore Pop~i, cb11 mi. p9re sia la stessa 
Jell'ooorevole rl!lalore ddla Commissione. t 
lo vorrei ancora aggiungne, che, 1ec11ndo il mio 

mollo di •ellne. per la questione so siavi o no onere 
s•1vra alcuni determinati terreni, dtbba lasciarsi aperto 
il ri~orso, se non al tribunale civile, almeno alla Corta 
d'~ppello. 
Presidente. La parola ~ al R~latore •. 
SP.nalore Poggi. L'aveva chiesta io. 
Presidente. Il primo iscritto sarebbe il Senatore 

M usto e poi. verrebbe il Senatore Pogl(i; però trat 
lancloAi di una dichiarazione, credtva opportuno di dar 
la parola al Ri.lalore. , . . . . .. 

· Senatore De Foresta.. lo po..,o ris~rbarml dì fare 
la mia dichiara7.i<•ne anche dopo che urli variato l'ono- 
r.vole Senarore Por:~i. · . . .. 

. Presidente. Allora, &rgntlnùo l'ordine d'iscrizione,' 
do la p•rol11 al1'onore•ule Senalore Mu~lo. , , . . . , 
Senatore l'dusio •.. Forte d~11li arllori giovanili che 

attingo al sacro fuoco d.Jl"onore•ole Po(!.gi, sono lieto di 
ris~ou•lere al 100 invito oll'rPn·loglì, non ~ià lo scudo 
tltl mio nlore, ma quello del o.io buon •olrrP; e 
tanto più ne Pono lielo, inqnHntochè le disposizioni di 
tutti gli animi sono tali che mi tocca piulloslo di fare 
I'uftìcio di pa.cier<s che quello di combattente. . 

Dalle idee Mroste d•ll'onorevole R.latore dell'Uflì. 
cio Centrale e dall'ontrevole Signor Minisflo d' .\grictil• 
ture, Industria e Commercio, mi pare che la pare è 
in tua; mRnca soltanto l'ultima furmali1à; 1 quesla 
sarà più facile, dopochè avrà parlalo l'onorevole mie 
aiutalore, il Senatore l'••l!gi. 

Q11an1lo l'onore•ole R ·larore (dirli a nome dell'U( 
Ocio Centrale, giacché l'Ufficio Cenlral~, aia o non 1ia 
iolPgralmenle nel auo numero, è sempre nlidam•nle 
e )egalmeole rappresimtato dai men.bri che sono in Se 
nato, percM, . aeLben3 accada, c~111e oggi., che ~cuoi 
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membri dell'Ilffìcio Cen.trale siano legittimamente as 
senti, pure la discussione deve f guai mente farsi e 
compiersi, specialmente poi quando 'si trova in eosl 
buone, anzi, ottime mani), quando· dico, l'Uftìclo Cen-' 
trale e il Signor Ministro hanno parlato in modo, che 
certamPnte nè I; uno uè l'altro insistono nelle rispet 
ti.ve idee, le quali, se aveY,no i loro nèi, averano 
anche le loro bellezze; e si può trovare un'idea mi 
gliore, siccome quella rl~I Ilelatore, la· quale comincia 
a presentarsi in asp-rto j?ra1levole anche all'onorevole 
Signor Ministro, appliehlame, dico. 

0io, 
quest'Idea, tome· 

quella ebe ci conduce a ,rare presto e bene. Questo è. 
quanto di ineglio si possa desiderare, perrhè appunto. 
aie idea ci conduce a far presto resecando molte for 
malità del le quali 6i può fare a meno senza pericolo 
della Giustizia. Ci conduce • far Lene, perché pone un 
rermlne a questioni assai difficili, massimamente se 
1i localizzano, e ne abbiamo la esperienza." 
' L" enerevele 'Ministro alla fine del suo discorso ha 
eonchluso col dire che si pnò adottare in questa legge 
lo' sles~d principio adottato nelle ltggi ro!lative agli 
ademprivi di Sardegna,' ed alle· servitù di · pascolo 
nell' ex-principato di Piombino. E veramente io credo 
che questo possa squierare gli animi anche I più scru 
polosi iolla necessità di garantire I& proprietà nel modo 
pili ampio e piil assoluto. · · · · 1. • • • 

· la quelle leggi 11 traila vrramente della questione 
di proprietà. 1· .' 

o i contenifenti sono soddisfalli drgli arbitri, a altri· 
menti la proprietà si discute nella -ria ordinaria della 
giustisla. · · : ' • · · 
·V' è incht1 la questione se esista o no seni1u; ed 

anche questa questione è riservata. E veramente queste 
sono questioni, come si suol dire,· di difficili ed alle 
indagini; e per conr•guenu, siccome presentano punti 
eomplieati in' diritto, allora V_Ì è la via erdinaria, e 
quella si percorre. ftfa IA q11P~ti11ni tfi n~tor3 simile • 
quella di cui parliamo, 1ieno sollo questo o sollo altro 
nome, ai risolvono in puré e nude questioni di Lllo 
che fu lle t:r: 6ono ti orquo, possono t>~~" e decist'. ; 
DunquP; · 11dot1ando lo stesso principio che ai è ap 

plicato prr la Sarde~na e pdl' ex-principato di Piom· 
bino, noi abbiamo un 'fBntaggio, td Il qn•llo della spe· 
d1tuza. lo pregai I' onornole Poggi di dirmi se in 
PionibinG avesse generato qualche d1ftì~olti: ei;li non 
ne sa, e se egli non ne sa, Ile 10 lllnlo lTIPno io. In 
s~rtJpgoa posso dirf!, per QllBDIO abbia cercalo di \'I' 
rì6care, che delle ltgge non ha pro~otto difficoltà di 
•urta, e le cose sono 1nd11le per la via piana, e 1000 
antla le bene. 
Dunque 1bbi0amo anche il conforlo dell'esperirnza. 
Ora, avendo anr.he la· prova del!' uperienu, ' mi 

pare che sir mollo da valutarsi la considerazione che 
Ieri faceva l'onore•ole ministro). In altre circoslanie, 
sped•lmente in q11est1 materia, e in altre a cai al 
ludeva l'ouore-role Ministro, quale Il ~toto il principio 
regolatore della di1posi1ione kgi&lativa 1 · · 1 
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· Fa questo. di percorrere ·appunto in 1i[alle qne· 
slioni la via ordinaria della giustizia.· ·: :·1 ,·. • · 

Quindi credo, che; 1cctllando i princirii testè ac 
cenoati, 'si può arrivare a fue ·presto e · bene, con 
vdota~gio comune. , , ; 

s~na1ore Poggi. Dom1ndo la parola.' '. I ... ' 'I 

Pi-esldente. li Senatore Po~;i~i ha facohà di par· 
lare. 

Senatore Poggl. Io risponderò subito . all'ultima 
osservuzione falla dall'onorevole M:nislro .. ·. 

. La mi .. t-enerica proposta, falli prima d'inttnd~re 
la· opinione tanto dell'ur1ìcio Centrale, quanto .del 
signor niioi:;tro, mirna niente più, niente ,meno. che 
a atobilire io questa lrgge l'osservanza di q•ll'l tao.io.. 
che si è praticalo e per 11li aJemprivi .di Sardegna e, 
per i pascoli dd principato di Pi11mbino perchè i11 qu~-, 
ste ·due le,gi 1i separa la questione della, v~~ul11W>ne 

• del. prezzo delle senitù .dalla ·quislioa11· delle compe•1 
lenze dd diritto di servitù. . , .•.... 1 ·,,, ,.,•; 

, Tutte la volte che ai quistiouava delle , compeleme 
delle senilù sopr11 un dato fvnJo, era aperta 1i;li io· 
leress3ti la via al tribunale •. , , . · ' '"' ., .. ~, 

St> non che si voleva, e dissi per buone ragi<Joi~ 
che si fJcesse pn•cedere il ricorso agli ubilri, agli 
amichevoli compositori, prima di adire i lr1buoali. 
L• via d~i tribunali è •µ~ria,. e dirò 1nii che io 

sono più rigoroso di quello che non. sartbbe i.o que·. 
alo momento l'onor8'ole M1nislro, mo>lio certo da uno 
IJlirito di conciliazionl'.· ..... , .. i•· ,, ·., ., 

E111i h• detto 2 se si ~rallasse di \'enire ad . una 
conciliazione, mi cont.nlerei di un ricor&o alla. Corte 
di appello. · • · · ,. ·· · , ··" .1 • '" ••• (, , ;•·._ 

lo crederei. di no. lo penso che sic.:ome gli imi~ 
chevoli compositori fanno lullo alla buona, senza osser· 
-ranza di forme e di re11ole, ed anche lt1 loro decis,ioui 
non hanno il carallere nè la forma delle deci~ioni dei 
•eri e pro11rii arbitri, sarebbQ male µarlire da un 
giuifiziG d~gli arbitri e portarlo alla Corte di appello. 

Bisoi;nl' hsciAre aperta intera la \'ia dei tribuo~~ 
tulle le volte che 1i quesliona delle competenze, o no, 
Ilei diriuo dd nganti~o aui eoprad.lelti fondi. e credo 
che verri d'ar,cordo ,con me . il sign,1r Minislro ed 
anche l'onortVole Relalore, il quale •e è mo;so ,dal 
l'idea, forse per ragione di sue informazioni parti 
colari, che nes~un proprietario anche di quelli ~be 
polrtbbero far la quibtione della ,JiberlA del fvndo, 
non uri pt>r farla, giecchè dovrebbe combattere con 
fdmi~lie di. utenti che possono al1P11are il. fallo dd- · 
l'esercizio per un numero d'imni, rliflìcilmenle deler~ 
mioab•ll', non dovrtbbe a"er diflìcòl1à che per. uu 
omaµgio almeno ai priacipii, si ri~rvassero i dirilti 
a quei proprielarii che •olessero fare l'esperirnenlo dd 
tribunali.: ·· .; ·~ · . "1 • • :. ; • , 

' s~ ci 1arà una buona dis~osizione a lraosigP.re e che 
,i aiano proprietRri the ai ass~ggellino ' questo rinuo· 
ciaudo, al •wmmum jui, meglio cool. Ma è bene che il 
ricori;o al ''"""'",,. j111 sia ammesso, perché si mo- 

I 
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strerà cosl ·che nessuno A obbligato a rinunciare alle 
regole 

0di 
dirillo che servono di norma alla proprietà, 

Dè ali' uperimento delle proprie ragionl davanti ai 
tribunali ordinari.::;: 

I provvedimenti eccezionali si limitano al.le quistioni 
di fatto "alle •alutazio.ni, p•r le· quali seno 'più com- 

, • I . - . . • 

petenti le persone del luogo che procedono, sentile 
le parti, ed ass~mon? I~ i~ro~mazioni., 

Per queste quistioni più di fatto ~he di dirit~o si 
può togliere I~ 'ia 1 qualunque ricorso: per I altre 
va lasciata aperta. 

Io farei un'ultima prep;hiera all'onorevole Relatore 
ed al Senato. Io credo che non si possa discutere 
l'articolo proposto dall'onorevole Relatore, comunque 
io sia dispe sto ad andare con lui d'accordo,' in !flas 
sima, senza prima fermarci a farne un esame speciale 
e tranquillo. 1, ' . 

Fra le nitre osservazioni che sul. medesimo articolo 
si possono fare, vi sarebbe quesla: 

Se ho ben e inteso la lettura che è stat9 fatta di 
esso, si tratterebbe di rimettere agli arbitri solo le 
quistioni relative a'la determinazione del valore delle 
Sèrvill\'sovra· i singoli fondi. · .: ··' ·· · · 

Ma 'i è da osservare che, secondo I rurlìcio Cen 
trnle, il ritrntto ' dalfe lasse annue deve andare più 
specialmente ·~· beneficio delle famiglie degli utenti 
del vaganlivo; e può nascere questione sul modo di 
determinare quali sono inf~llo le fdmiglie che usano 
del vagantivo medesimo, se appartengono al Comune, 
11 110; come possono insorgere dispute anche ìntorno 
alla limitHione del numero degli utenti stessi, Per cui 
bisognerebbe dare agli arbiÌri una facoltà indeterminata 
di risolvere tutte_ le quistioni dipendenti dall' eser 
cizio del va;tnntivo, come si è fAllo pPt la servilù del 
pascolo di Piombino, e per quella degli adernprivi di 
Sardegna, e per questa eentroeersìe non 'dovrebbe es 
servi f~coltà di ricorrere ai lribunali. Le uniche, vo 
lendolo, che potrebbero risolversi dai lribunali, 88· 
rebbero qnelle relative alla libertà dei fondi. , 

.... -- Ma perchè le disposlzioni siano hen mtdi1ate e fall~ 
1 norma delle allre Jeg;:i, io proporrei al Senato che 
fosse s~prasseduto alla discussione di quesL'articolo, rin 
'iandola pPr uempio a lunedl, oppure 1 domani se 
Ci aari !Pmpo, ptr udere di riunirsi e discutere i;li 
em~ndam~nli e concordarli coll'onorevole Signor )li 
nislro e coll'UiOcio Centrale. · 

s~natnre De Foresta, RtlaJore Domando la· parola. 
: Presidente. Ha la parola. , . , 
Senalore De Foresta, lltlatore. Auzilulto ossP"O 

ch11 11ella prOjlO&la falla . dall"onorevole mio Collega 
. il Sen1lore Pasolini e da me, non si è ri~ervalo il . 
ricorso ai tribun~li pel caso che si muova qneslione 
di proprietà o sull'esistenza o no dcl 'dirillo d~I va· 
giintivo, perchè come l'ho· 11ià dello, abbiamo creduto . 
che non vi sia pos•ibilità di fare simili questioni. Se 
'edt asi questa poasiLililà, creJ.rei and1'io più conve 
Die11le di limit..tre l'ubitramento aJ un acmplice e~pe• . 
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rimento e di lasciare sempre 11perta .)a via per J ri 
correre <ti tribunali, ma ri11tto che ciò non ai Yerifìc1 
nel caso p1·esente •. 
·. Non vi è difutLi 11essuoo che contesli 1i pos!ll'ssori ii 
proprietà dei fondi sui quali si esPrcita il vagaulivo, e 
nemmeno nella sostanza ·può più dirsi che siavi que· 
slione di libertà o di servitù degli alessi fondi.,, .. 

Senatore PoggL No I no I , . 
.. Senatore De Foresta, Rtlsto,.~ ••• posto che U 1er 
vi1ù è abolila dalla lej?~e e come bo dello più volte è 
ridolla al pagamento di una som1i11; tuttavia se pel c:so 
che si eccitasse qoesiione sull'eaistenza o ·110 dell'o 
nere de, TBl(antivl) si vuole riservare il ricorn alla 
giustizia, si faccia pure, noi non ci opporremo 1 que 
sta riserva e con ciò 11rà terminali ogni ulteriore di- 
scussione su questo punto. . 
lo credo che dopo una 1i1To1tta dichiarazione l'onore 

'ole Pop;l(i vedrà che non sarebbe il caso di rim•ndare 
q~•.esta discussione a luoP.dl come ei:li propontva, tanto 
p1u che dtbbo avvertire che ae si facesse tuie rinvio 
nel giorno della ddìnitiva disc11ssionP, probabilmente al 
banco dell'Ufficio Centrale su rui non 'i sono ora che 
due ·soli membri, non ve ne rimarrebbe più che uno 
solo percbè io non posso più oltre qui lratlt-n11rmi. 

D'altronde, l'a~giunta di un'alm~a per fare la detta 
riserva può essere subito fllrmulala 1enza necessità. di 

• rinviare la discussioae ad altro tiorno. : 
· , Chiedo quindi che la discussione continui e che 
si lìni~ca oçgi o lotto al più nl'lla seduta di J!lmani 
Ministro d'Agricoltura., Industria e Commer: 

clo. Domando la parola. 
.. Presidente. Ila la pHrol1. 
Ministro dl Agrtcoltnra, Industria e Com· 

merclo. lo ringrazi~ l'onorevole Rt!l11tore, rhe ba 
pur lìnito con ath,rire alle proposie del Mini5lero. 

Ptrò aP.mbra dalle sue parole cb1< e~li creda ina· 
tile, per riMparmiare una troppo lunga diacus•ione il 
riovio ddla l•gge proposto d•ll'onorevole Poggi.· ' . 

Egli accelli il mio emendamento nello scopo ap- 
p1111to di guadagnar tempo. · .... · . · 

A questo riguardo ~ bene chiarire le nostre idee. 
Io prendo io mano il progetto · della Commissione 
lf11go il .•i~tcma che la stessa proponeva, e vengo ~ 
questo ri1ullalo. · · · .. . . ;, 

11. Comune f?rma l'elenco dci beni che crede 1og 
gett1 al vaganhvo, e lo pubblica; quelli che credono 
i loro beni non so~gelli 1 questo onere h~nao li di- 
ritto di ricorrert al tribunale. · . - ' · . 

L'ar1irolo i dice co5l: , 
• Qnando dalle dichiaruioni prescrille negli arti• 

coli preudenli ris11lli che i Comuni ed i proprietiirij 
od alcuni dei proprietarii non sono pienamenie d'ac• 
cor1lo dulia designazione dd fon<li so~getti al Tagin 
tivo o s~ll~ indkuioni •p~cilìc..te n .. ll'arL 6, I• 
contro\·ers1.i sai à por1111, ad Istanza della pArle pill 
diligenle avanti il tribunale ciYile da cui dipende Il 
te1rilc•rio dcl Co111une. , · ~ 
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- . 1 L'Ufficio Centrale quindi ammette pienamente che 
·vi poHa essere il caso che il predio A sia dal Comane 
posto uell'elenco come soggetto all'onere del vagantlso, 
·e che il proprietario dica il mio pr~dio non vi è me 
nomamente soggetto. · 
· lo ammetto coll'onorevole Relatore che, nel easo con 
creto, non si traila della questione della proprietà, che 
nessuno contesta, ma ptr6 si tratta della libertà del 
fende, dell'esistenee di un. diritto reale,' di nna vera 
servitù, di un onere che deprezia la proprietà. Quindi 
a me· sembra conveniente, secondo tutti i precedenti, e 
secondo lo spiruo dello Statuto, che si risolva cotesta 
questione la qusle.se nonrhlette strettamente la proprtetà 
nel senso che discutasi 1 chi questa appartenga, riO~tte 
però uno d!'gli elementi principali di essa, intorno al 
quale è bene che !"autorità ~iudi11aria dica l'ultima pa 
rola. Epperciè credo conveuiente di mantenere ra~giunta 
al111 quale ha aderito , pili che per altro, per com 
pioce1111, l'onorevole Rei a tore. · D&I momento poi che 
l'onoreeole Relatore deve assentarsi, pregherei il Se 
nato a non voler sospendere la discussione di questa 
legge. 
v Panni d'altronde che sia facilissimo a concretare il con• 
celio che siamo venuti esponendo. Basterà furse qual 
che minuto, n•e,nache non si abbia che 1 riscontrare 
ciò che si è stabilito nelle altre lee;gi. CiLo 1d esern 
pio quella ~3 aprile t865, relativa egli ademprivi della, 
Sardegna, la quale parmi che precisamente potrebbe 
fornirci il testo di quest'articolo. ' . , 
-. Se si dicesse, per esempio: e Quando insorga que 
> srlene intorno 111'esisltnza dell'c>nP.re dtl v1111n1ivo, 
, ricusando le parli di acquietarsi alla dderminazione 
•· ddla Giunta degli arbitri, la controversia viene de 
, fèrila al giudizio dei Tribunali ordinari innanzi ai 
, quali si procederà sempre nella forma aommar:a. 1 
Oppure si dieesse e e Alla CPrle d'appello, davanti alla 
quale si procederà, Ecc. • Se cosi ai dicesse, parmi 
che la Comm:asione ed il . Ministero sarebbero d'ac- 
cordo. . · · - 
Presidente. Mi permetto di fdr osse"are all'onn 

revole Ministro che non ai tratterebbe di rin•iare la 
discussione se non 1 domani, cosa, che in tutti i casi 
j ine•itabile, e domani ai potrebbe opportunamente 
deliberare sopr1 la nuova proposta fatta dall'Ufficio 
Centrale e quindi procedere nella discussione. 

Credo poi che sia molte importante che l'articolo 
che trillasi di vulare venga esaminato d.ligenn-mente, 
perchè tutti comprendono quanta in011enza abbia sul 
rimanente della lei:ge. Son d'ani10 11ltresl chtl la disl)O· 
sizion.i stessa dell'articolo richieda un e~•me speciale 
pn meltP.rc d'accordo l'Ufficio Centrale co;;li altri Se- 
nat.iri che presero la parola. : .. , , 

·· .. Quinrti, se 11on si fanno osse"a1ioni, proporrei che 
il seguito della discussione fosse rin•i~to 1111 seduta 
di domani, nella quale, ri11eto, sarà, 1 parer mio, 111aurito 
questo tema, e l'onorevole Rel.itore potrà essere libero 
di attendPrft ••t altre 1ue (unzioni. 
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; Intanto procederemo alla verificazione dello squittinio 
segreto dei progetti di legge antecedentemente di· 
scussi. · 

Risultato delle votazioni: · 
· Progetto di· lel{ge . per ~odificuioni degli 'arti~oli 
!G8, 269 e 270 del Codice penale 20 novembre 1859· 

Votanti • 
Favorevoli 
Contrari • · 

'' 69 
5· 

Il Senato adotta. 

' Autorizzazione di una maggiore sp~sa per 1ommini· 
slrare i fondi necessari alla Commissione dei sussiJi 
in Roma. 

Vot1nti 
Favore•oli 
Contrari • 

li Senato 1dotta. 
Censimento 11;nerale della popolazion~, del Regno. 

Volanti • 
Fa•orevoli 
tontrari . 

74 
• 70 

' 
li Sen~to adotta. · 

Promulgazi~ne nelle pro•incie Venete ~ di M~otova 
delle leggi concernenti le taasa sui red:liti di . mano 
mo1 la e sulle carte da giuoco. · 

Votanti • , . 
FavoreYoli .•. 
Contrari • ' • 

• ' 1.{ 
'!O . . ~ 

Il Senato adotia . 

Domani dunque ai terrà seduta publ:lica alle ore !, 
e l'ordine. d~I gio,rno li il seguente: . . 

1. lnlerpellanza del Senatore Riboty. al Ministro 
ddla llarina. ·' , , 

2. Seguito della discussione del progello di legge 
sul v.igaotivo. . , . ,, 

3. D1scu~sione dei lll'g1ienti progetti di legge: 
A) Compensi 1 Firenze; : · - -~ , < 
B) Contratti di veodit.t di beni demaniali 1 tral· 

la liva privala; i · • ' 

C) Continuazione della sede del Tribunale su11e· 
rior,; di guerra in Firenze sino al 1 g•nnaio 1873,; 

, D) loalieoab:tità di alcuni boschi dello Stato; 
- E) Divieto di .aprire fontanili in proHimità del 

Coni1le Cuour. 


